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ai* ROMA, Le imprese as­
solvono al pagamento delle 
imposte dirette (Irpel, Irpeg 
ed llor) nel corso dell'anno 
e, a saldo, nell'anno succes­
sivo, al momento della pre-
tentazione della dichiara­
zione annuale dei redditi, 
Nel mese di novembre vie­
ne, corrisposto Il 95 percen­
to (Il 98 per cento per le so­
cietà) dell'imposizione già 
corrisposta per l'anno pre­
cedente o dell'Imposizione 
che si presume dovuta effet­
tivamente. Nel caso in cui 
non si effettua II versamento 

0 si effettua per una somma 
interiore rispetto al dovuto 
scatta la soprattassa del 15 
per cento (questa è partico­
larmente gravosa poiché 
copre un lasso di tempo li­
mitalo - dicembre/ mag­
gio) e gli interessi del 9 per 
cento. 

La parte residuale viene 
determinala in sede di com­
pilazione della dichiarazio­
ne dei redditi. In questa se­
de si deve effettuare il versa­
mento. Nel caso in cui non 
si effettua il versamento a 
saldo scalta la soprattassa 
del 40 per cento (questa si 
aggiunge alla soprattassa 
del 15 per cento vista in 
precedenza) e gli interessi 
del 9 percento. 

I termini di versamento 
delle imposte dovute e par­
ticolarmente favorevole ri­
spetto al termini di versa­
mento di quelle dovute dal 
lavoratori dipendenti (rite­
nute ogni mete) e dal pro­
fessionisti' (subiscono una 
ritenuta del 19 per cento 
ogni qualvolta ricevono da 
parte di un'impresa la cor­
responsione di emolumen­
ti), Il recente accordo fir­
mato dal governo e dalle 
organizzazioni sindacali 
prevede la corresponsione 
delle Imposte dovute dalle 
imprese non più In due ma 
In Ire soluzioni (una parte 
nel corso del primo seme­
stre, una pane nel secondo 
semèstre e la parte residua­
le in tede di dichiaratone 
dei redditi). Il versamento 
di novembre dovrà essere 
dilazionato In due rate. 

L'attuale modalità di ver­
samento e molto ambigua. 
Non v'è dubbio che alle im­
prese non può essere estesa 
la modalità di versamento 
(ogni mese) oggi in atto 
per i lavoratori dipendenti. 
Questi ultimi' ogni mese 
hanno la certezza circa l'e­
molumento (salario o sti­
pendio), Nel mondo delle 
Imprese il reddito non si 
produce nel corso del breve 
periodo. In taluni casi la 
produzione del reddito e 
pluriennale. Per esigenze 
contabili: fiscali e normative 
viene fissato un termine 
mollo comodo: I anno. 
Tutto eia non pregiudica 
l'esigenza di (razionare il 
pagamento di novembre. 
Pero nell'operazione di mo­
dificazione normativa ti de­
ve tener conio di questa 

, questione. 

, L'attuale modalità di ver­
samento sebbene «di favo-

' re» t vessatoria nel conlron-
1 II del contribuente poiché 
1 In caso di omesso o ritarda-
; lo versamento scatta la so­
prattassa, oltre alla debenza 

, degli interessi. Va detto che 
in caso di ritardato rimbor­
so delle somme erronea-

' mente versate l'Erario corri-
' sponde solamente gli Inte-
| ressi nella stessa misura che 
| paga II contribuente ritarda­
vano. 
, Questa disparità di tratta-
i mento, questa vessazione 
! debbono essere rimosse in 
Isede di frazionamento del 
versamento d'acconto. Al 
contribuente che omette o 
ritarda i vari versamenti 
debbono essere applicati 
solamente gli interessi per 
tardivo versamento (magari 
aumentato di qualche pun­
to per scoraggiare le brutte 
Intenzioni di taluni contri­
buenti). 

Infine il frazionamento 
deve avvenire nell'ambito 
costituzionale. Le percen­
tuali di calcolo dei vari ac­
conti non debbono supera­
re le imposte potenziali do­
vute (ad esempio se ci sarà 
un primo versamento a giu­
gno questo non può supe­
rare II 50 percento delle im­
poste corrisposte nel corso 
dell'anno precedente). 

Cosa succede nel commercio 
in previsione della 
integrazione dei sistemi 
economici Cee nel 1992 

Modernizzazione non vuol dire 
solo grande struttura. 
I dati degli altri paesi europei 
e quelli del nostro paese 

Appuntamento all'alba del '93 
L'avvicinarsi della data del 1992 in cui è prevista 
l'integrazione dei sistemi economici dei 12 paesi 
della comunità economica comporta la necessita 
di esaminare l'effettivo stato della rete distributiva, 
ritenuta uno dei settori dell'economia italiana più 
deboli. L'elemento considerato come indicatore 
di un raggiunto stato di modernizzazione del 
commercio è il numero del supermercati. 

CARLO ranaNANO 

asti ROMA Questo settore 
sbandierato come dimostra­
zione di una raggiunta mo­
dernizzazione se osservato 
più attentamente e confron­
tato con gli altri paesi euro-
pel non è cosi sviluppato, e 
forse non può essere consi­
deralo come l'unico perno 
della "modernizzazione". Sa 
ti confronta la struttura di­
stributiva italiana con quella 
delia Francia che è II paese 
più slmile al nostro dal pun­
to di vista commerciale ap- ' 
pare evidente che mentre 
per il commercio all'Ingros­
so il numero di esercizi nei 
due paesi è simile, per il 
commercio al dettaglio l'Ita­
lia ha un numero di negozi 
alimentari maggiore del 70% 
e di negozi non alimentari 
maggiore del 47% e di nego­
zi non alimentari maggiore 
del 47%. Per contro II nume­
ro del supermercati Italiani è 
la metà di quelli francesi. 

Se estendiamo il confron­
to agli altri paesi europei e 
consideriamo la superficie 
di vendita per 1.000 abitami 
possiamo vedere che l'Italia 
occupa l'ultimo posto In 
classifica venendo anche 
dopo la Spagna che ha regi­
strato un notevole sviluppo 
negli ultimi anni. L'elemento 

più interessante è la quota 
di mercato coperta dai su­
permercati sul totale delle 
vendite dei prodotti alimen­
tari. In Italia nel 1986, anno 
in cui t possibile il confron­
to con gli altri paesi, era me­
no del 13% nel 1986, e nel 
1987 solo comprendendo gli 
ipermercati arrivava vicino al 
18%. Poiché la quota di mer­
cato degli esercizi alimentari 
di grande superficie per gli 
altri paesi della Comunità 
europea si aggira media­
mente intomo al 50%, que­
sto comporta che c'è uno 
spazio pari al 30% del volu­
me delle vendite alimentari 
Italiane in mano alla piccola 
e media distribuzione. In 
soldonl si tratta di una torta 
di circa 40.000 miliardi in li­
re a prezzi 1987. Su questo 
spazio ti sono certamente 
già appuntati gli sguardi del­
ie grandi catene di distribu­
zione europea che hanno 
dimensioni fantastiche te 
paragonale alle imprese Ita­
liane. Coti accadrà quando 
nel W ti apriranno le fron­
tiere? GII effetti pia Impor­
tanti si possono verificare sui 
prezzi e sull'occupazione. 

Per quanto riguarda l'oc­
cupazione si pur) osservare 

che tra il 1981 e il 1987, no­
nostante l'incremento dei 
consumi alimentari la nasci­
ta di 1.081 supermercati ha 
eliminato dal mercato 
38.009 negozi tradizionali, 
vale a dire che per ogni su­
permercato sono scomparsi 
38 negozi. All'aumento di 
25.000 occupati nel settore 
tradizionale con un saldo di 
32.000 occupati in meno. 
Questo saldo è stato facil­
mente assorbito dall'incre­
mento dell'occupazione nel 
settore non alimentare del 
commercio anche perché si 
è verificato nell'arco di 6 an­
ni. Ma cosa succederebbe se 
il ritmo di espulsione degli 
esercizi tradizionali dal mer­
cato aumentasse rapida­
mente in un periodo di ele­
vati tassi di disoccupazione? 
Un altro effetto importante 
potrebbe aversi sui prezzi: il 
margine commerciale lordo 
percentuale, ossia 11 margine 
di ricarico sulle merci acqui­
state è del 25% circa per il 
commercio alimentaretradi-
zlonale e del 12,5% circa per 
i supermercati. Il raggiungi­
mento di livelli -europei' 
della quota di mercato delle 
•grandi superfici» potrebbe 
portare a una riduzione dei 
costi del settore di circa 13 
miliardi in lire 1987. Questa 
riduzione del costi di inter­
mediazione si trasferirebbe 
sui prezzi o si tradurrebbe In 
maggior profitti? 

Negli anni 8046 In cui ti è 
registralo un rapido sviluppo 
nel numero dei supermerca­
ti non si è rilevata una cre­
scita del prezzi al consumo 
del prodotti alimentari mi­
nore di quella verificatasi nei 

prodotti non-alimentari dove 
non era presente l'effetto su­
permercati. Si deve conside­
rare pero che la quota di 
mercato degli esercizi mo­
derni era troppo modesta 
per svolgere un'azione con­
sistente; diverso pud essere 
l'effetto di una trasformazio­
ne cosi vasta da riguardare 
un 50% dei consumi alimen­
tari. Un altro effetto sarà un 
diverso rapporto di forza tra 
produttori e distributori, fe­
nomeno che in parte si è già 
manifestato negli ultimi an­
ni. Altri effetti si avranno sul 
rapporto tra lavoratori di­
pendenti e indipendenti del 
settore commerciale con ef­
fetti anche fiscali, sulla varia­
zione nel volume delle scor­
te medio (i supermercati 
hanno rotazione delle gia­
cenze molto più veloce), un 
impatto sul livello dei fitti, 
ecc. 

Ma I principali problemi re­
stano l'occupazione, il livel­
lo dei prezzi e la capacità 
della struttura commerciale 
italiana di svolgere la sua 
funzione di distribuzione 
delle merci a costi slmili a 
quelli delle altre reti distribu­
tive europee. 

Certamente e necessaria 
una trasformazione nella 
struttura del settore che veda 
in prima fila gli imprenditori 
piccoli e medi ma tara com­
pito del governo, delle asso­
ciazioni di categoria e dei 
sindacati che si svolga con 
tempi e modi tali da mini­
mizzare i costi sociali svilup­
pando le (orme associative e 
Incentivando le trasforma­
zioni Innovative per moder­
nizzare la rete distributiva. 

Struttura rete distributiva 

1981 1987 

Commercio tngroaao 
Alimentari 34.335 37.008 
Non alimentari 56.911 81.569 

Commercio dettaglio 
Alimentari tradizionali 353.777 315.768 

Supermercati 1.521 2.602 

Non alimentari 500.389 546.566 

Grandi magazzini 778 843 

Incremento 
percentuale 
1987/1981 

+ 7,8 

+ 43,3 

—10,8 

+ 71,1 

+ 9.2 

+ 8,4 

Confronto Italia-Francia 

Italia Fronda 

ConurMrctolngrotM 
Alimentari 37.008 44.411 
Non alimentari 81.569 88.824 

Commercio dettaglio 
Alimentari tradizionali 315.768 185.403 

Supermercati 2.602 5.564 

Non alimentari 546.566 372.319 

Grandi magazzini 843 678 

% Italia/ 
Francia 

83.3 

91,8 

170,3 

46,8 

146,8 

124.3 

Supermercati Ipermercati 
SspflfBtBIXStl 

Francia 5.917 

Germania 7.802 

Regno Unito 2.558 

Spagna 1.756 

Italia 2.198 

Ipermercati 

580 

952 

432 

78 

52 

• Paesi est-asiatici. La Cina offre materie prime alla Cee e quest'ultima in cambio 
dà tecnologie. Interesse anche per le piccole e medie imprese 

Avanti, c'è posto ma con giudizio 
La Cina dà materie prime alla Cee In cambio di 
tecnologie. L'Italia gioca d'attacco. Slamo al se­
condo posto dopo il Giappone. Interesse che ha 
smosso anche le titubanti piccole e medie impre­
se. Un avanti c'è posto, ma con giudizio. È la 
quarta ed ultima puntata del nostro viaggio nel 
mercato estasiatico. Vediamo cosa c'è di ghiotto 
negli ultimi bocconi. 

MAUMZIOOUArlDAUNI 

M Uu Shan, ambasciatore 
cine*» in Cee, apre a 360 gra­
di: «la Cina ha abbondanti ri­
sone energetiche e molte ma­
terie prime che l'Europa non 
produce a sufficienza. La coo­
perazione può toccare ogni 
settore. Potenzialmente il mer­
cato di maggior cresciti del 
mondo: 11 bauo costo del la­
vora è complementare alle 
tecnologie avanzate europee». 
Segnali che gli europei devo­
no annotare proprio all'avvici­
narsi del 1993, varo del mer­
cato unico. 

Cina e Cee. Relazioni di­
plomatiche vive dal 1975. La 
Cina Importa tecnologia dalla 
Cee (45% del totale). Per en­

trambe partita tutta da giocare 
nel letille. La Cina trabocca di 
manodopera e materie prime. 
Imbattibile su quelle nobili 
(seta, cashmere, mohair, la­
na) unite a una lunga tradi­
zione di produzione e lavora­
zione di queste fibre. È errato 
pensare di continuare a resi­
stere alla competitività cinese 
nel settore abbigliamento e 
tessile con barriere protezioni­
stiche di vario tipo. Vale la pe-. 
na volgere lo sguardo ad altre 
soluzioni. Lasciare entrare i 
prodotti negoziando acquisti 
massicci cinesi di tecnologia 
europea, oppure, ottenere la 
garanzìa che la maggior parte 

delle fibre nobili non usate di­
rettamente dai cinesi venga 
esportata In Europa. Telo pro­
tettivo contro le scorribande 
della concorrenza giappone­
se. Il vantaggio cadrebbe da 
ambedue le parli; dare spazio 
all'industria lessile cinese in 
cambio di importanti posizio­
ni europee dove permane l'as­
senza. «Purtroppo la Comunità 
europea tende a fare una poli­
tica miope - afferma Gianni 
Fodella, esperto di economia 
asiatica - che privilegia il bre­
ve termine. Questa eccessiva 
prudenza è il s eno della catti­
va organizzazione che forma 
la cornice entro la quale si 
muove l'economia europea*. 

Italia e Cina. Parliamo con 
Il prof. Gian Paolo Casadio del 
dipartimento di Economia del­
l'Università di Bologna. Cono­
scitore attrezzalo della realtà 
cinese. È con lui che abbiamo 
percorso a tappe forzate il lun­
go itinerario tra i paesi dell'A­
sia. Pacato, Inizia: «I cinesi vo­
gliono instaurare rapporti sta­
bili e duraturi costituendo, ad 
esempio, joini ventures. Noi 
italiani siamo un po' riluttanti 

perché abbiamo una mentali­
tà esportatrice. Nei rapporti ci 
vuole pazienza. Fertile terreno 
quello agricolo, anche perché 
la Cina sta uscendo dal feuda­
lesimo. Ecco, allora, spiegate 
le aperture nell 'agroalimenta­
re». 

L'interscambio tra Cina e 
Italia si avvia a superare i due 
miliardi di dollari. Arriviamo 
dopo il Giappone. L'industria 
a partecipazione statale si è 
aggiudicata l'edificazione di 
due Impianti siderurgici a 
Tianjin e Anshan. Mentre il 
Consorzio Ansaldo ha vinto la 
gara per la costruzione di una 
centrale elettrica a carbone a 
Ligang. 

Difficolta maggiori per le 
piccole e medie imprese. La 
struttura cinese è antiquata e 
complessa. Si perdono mesi 
solo per capire con quale fun­
zionario avviare la trattativa. Il 
mercato e difficile da affronta­
re perché diversa è la mentali­
tà. Una volta Individuata la 
controparte iniziano trattative 
estenuanti. Discussioni inter­
minabili con funzionari che si 
alternano, prendono appunti, 

chiedono tempo per ottenere 
autorizzazioni e controllare le 
informazioni ricevute. Resiste 
e resta in Cina chi è in grado 
di formulare programmi a lun­
go termine. Con f cinesi non 
basta vendere. Occorre garan­
tire marketing, approvvigiona­
menti, training del personale. 
ti vantaggio spira a favore del­
ie grandi multinazionali giap­
ponesi Contano su uffici di 
rappresentanza e su una ca­
pillare rete distributiva. Anche 
perché arrivare a Pechino non 
significa affatto riuscire a ven­
dere )o stesso articolo in altre 
province, ognuna delle quali 
ha esigenze specifiche. 

Imprese Italiane. Andia­
mo per cenni veloci. Con 
•Lombardia produce* 180 
aziende sono sbarcate a Tia-
ni), secondo polo industriale 
cinese. (È una delle 14 citta 
costiere ad economia e svilup­
po speciale; lo scorso anno la 
Repubblica popolare cinese 
ha stanziato un miliardo di 
dollari per lo sviluppo e l'indu­
strializzazione dell'area. Inol­
tre le é riconosciuta una auto­
nomia decisionale tale da fa­

vorire l'Investimento estero). 
Altra collaudata spedizione di 
imprese italiane quella dell'E­
milia Romagna. Hanno punta­
to sulle forniture di tecnologie 
per l'industria alimentare. 
Macchine per l'impacchetta-
mento, la refrigerazione, tecni­
che e procedimenti speciali 
per l'estrazione di proteine 
dalla soia. L'offerta 
emiliano-romagnola è un filo­
ne da tenere ben saldo perché 
Giappone e Stati Uniti nel set­
tore hanno poche chance*. 
Concentrazione degli investi­
menti nelle province del 
Guangdong e Fujian, le quali, 
godendo di particolare auto­
nomia nella elaborazione dei 
programmi di sviluppo, hanno 
agevolato il (lusso di capitali 
verso la formazione di società 
miste, produzione e ricerca 
nell'agroalimentare. Altre aree 
floride d'investimenti per le 
imprese estere: le tre munici­
palità Beijing, Tianjin e Shan-
gai, le province di Liaoning, 
Shandong, Jangsu, Hebei, 
Zhejiang e la regione autono­
ma Zhuangzu. 

I cinesi mutano modi di vi-

Turismo, se la seconda casa parla straniero 
Nelle località turistiche il mercato della seconda ca­
sa parla sempre più straniero. Non tanto nei centri 
più pubblicizzati, dove i migliori clienti rimangono 
gli italiani disponibili ad affrontare anche costi eie-
vati, ma nelle zone che i residenti abbandonano e 
costituite da vecchi centri storici. Una economia che 
si è fatta povera induce i figli e i nipoti degli «indige­
ni» ad emigrare. 

GIANCARLO LORA 

• i Case vecchie prive di 
quei servizi che oggi tulli, giu­
stamente, pretendono, situate 
in località, per quanto riguar­
da la Liguria, nell'entroterra e 
lontane dalla mondanità della 
costa, L'acquisto e ad un 
prezzo accessibile, quasi nullo 
per coloro che dispongono di 
fiorini, di marchi, e la ristruttu­
razione di certe abitazioni fini­
sce con il diventare un gioco 
di famiglia durante I mesi del* 
le vacanze. Tutti assieme, con 
l'aiuto di un po' di manodo­

pera locale, ed ecco nfìorire 
un'abitazione invidiabile con 
terrazzi fioriti, con piscine sor­
te da terrazze dove un tempo 
prosperava l'ulivo centenario. 
con fasce di fiori finite con 
l'essere campi da tennis. Vec­
chie torri di avvistamento, con 
muri in pietra, che segnalava­
no l'arrivo dei saraceni sem­
pre impegnati in sbarchi e 
scorribande alla ricerca di vi­
veri, di acqua, vogliosi di don* 
ne per fame concubine e di 
uomini per fame schiavi da 

vendere sui mercati dei Nord 
Africa, sono ora abitazioni 
suggestive. Come lo sono i 
vecchi frantoi dove girava la 
macina per ricavarne olio da 
commercializzare e sansa per 
riscaldare le lunghe serate in­
vernali dove il ceppo di ulivo 
schioppettava nel camino. 

£ difficile comprendere co­
me gli stranieri siano riusciti a 
scoprire angoli di terra che gli 
stessi abitanti, da generazioni, 
del luogo avevano abbando­
nato. Ma come avranno fatto 
a trovare la vallala dell'ulivo 
che corre da San Lorenzo al 
Mare verso l'interno? Eppure 
vi è un cittadino americano 
Usa che in frazione Bussare, 
al confino tra l'Italia e la Fran­
cia, in valle del Rota, vi ha fis­
sato stabile dimora allevando 
capre e pecore. Il parroco del­
la chiesa di Sant'Antonio da 
Padova, padre Francesco, ci 
ricorda che nel 1874 in tutta la 
comunità vj erano 12 muli, 85 
asini, 13 mucche, 70 buoi da 

lavoro, 5 montoni, 275 peco­
re, 48 becchi e 1.185 capre. 
Ed ora soltanto qualche alle­
vamento di galline. L'america­
no è venuto, da oltre Alianti-
co, a pascolar pecore e capre 
in boschi odorosi dei profumi 
delle erbe aromatiche di Pro­
venza: timo, rosmarino, lavan­
da selvatica, finocchi, aspara­
gi e crescione. 

Barbara, non più giovane 
professoressa svedese di lin­
gue, in comune di Olivetta 
San Michele (confine italo-
francese) ha deciso di vivere 
la sua quarta età dove il ponte 
chiamato Roncone, ricostruito 
su ruderi romanici, consente 
di arrivare all'alta cima di con­
fine del Crammondo, raggiun­
gibile con 3-4 ore di marcia a 
piedi. Al di sotto della proprie­
tà la gola del torrente Bavera 
che nei pressi di Ventini tglia 
(Imperia) va sposo al fiume 
Roja. Per arrivare alla abitazio­
ne della professoressa svede­
se non vi è altro che una mu­

lattiera in (erra battuta, non 
più ampia di mezzo metro, e 
che corre per lungo tratto tra 
ulivi e ginestra selvatica di fiori 
gialli. Ma vi sono borghi di­
strutti dal terremoto del 23 
febbraio del 1887 che sono ri­
sorti grazie alla presenza della 
colonia straniera che vi è ve­
nuta ad abitare ristrutturando i 
ruderi, portando fiori e piante 
dove erano rovine, ripropo­
nendo inferriate in ferro battu­
to, intonaci in crepi, pavimen­
to in cotto. 

Gli stranieri acquistano una 
riviera abbandonata come ac­
quistano tanta parte d'Italia 
che gli italiani ritengono da 
abbandonare non degna di 
interesse e di intervento pub­
blico. Arrivano gli stranieri e 
scoprono che invece è sugge­
stivamente abitabile: basta 
metterci un po' di buon gusto, 
di piacere dì viverci; E le agen­
zìe che si occupano nel com­
pra vendita realizzano buoni 
affari con gli stranieri su quan­

to gli italiani abbandonano. 
Con il 1992, quando il pas­

sar valuta non dovrà essere 
soggetto a tante formalità, 
buona parte del territorio itali­
co diverrà proprietà dì non 
italiani. Inien villaggi sono già 
al momento luogo di residen­
za estiva di stranieri e resi vivì­
bili con la loro presenza. Di­
ciamo le cose come stanno e 
senza retorica. Abbiamo que­
gli Enti che si occupano della 
tutela delle arti. Dicono pochi 
funzionari addetti, ed è vero. 
Ma è altrettanto vero che una 
difesa è rappresentata più da­
gli interventi degli acquirenti 
stranieri che non dai nostri 
funzionari. 

In pochi, in tanti, sono pa-

S[ati dallo Stato italiano per di-
endere il bello del nostro ter-
mono, ma quando sì trova 
una scritta su legno d'ulivo 
l'hanno fatta gli stranieri ed 
una su luce al neon gli italia­
ni, Quando vi è una tettoia In 
plastica è nostra, una su vec­
chi coppi di foresti. 

Nuova delibera Cipe 
Il piano mercati 
riprende il volo 
dopo anni di blocco 
Il piano mercati prende di nuovo il volo. Dopo il bloc­
c o di quasi due anni dovuto alle polemiche suscitate 
dalla prima delibera del Cipe ecco che ne appare una 
nuova che nei (atti stravolge, positivamente, la filoso. 
fia portante della vecchia normativa. Insomma Fede» 
mercati e società Italma sono stati fortemente ridi­
mensionati riconsegnando ruoli prepositivi a Regioni, 
Comuni e categorie economiche. 

sai ROMA. Pioggia di critiche 
in Parlamento, impugnazione 
di varie Regioni ai tribunali 
amministrativi, eccessivo peso 
dato alla Federmercati e alla 
società Italma. Queste in so­
stanza le prove d'accusa con­
tro la delibera del Cipe (Co­
mitato interministeriale per la 
programmazione economica) 
emanata nel novembre dell'86 
sulla realizzazione e ammo­
dernamento dei mercati 
agroalimentari e quelli all'in­
grosso. 

Una pioggia di critiche che 
hanno comunque portato a 
degli importanti risultati se e 
vero che nei prossimi giorni 
sulla .Gazzetta ufficiale, appa­
rirà una nuova e sostitutiva 
delibera che raccoglie profon­
damente le proteste avanzale 
in questi due anni. La vecchia 
delibera - sottolinea Ivo Faen-
zi. responsabile del commer­
cio per la Direzione del Pei -
l'abbiamo duramente conte­
stata non solo perché conte­
neva delle impostazioni con­
fuse ed inaccettabili ma an­
che perche andava a ledere 
l'autonomia dei consorzi pub­
blico-privati in rapporto alle 
progettazioni e all'affidamen­
to degli appalti quando addi­
rittura non calpestava elemen­
tari norme del diritto. 

Insomma un capovolgi­
mento di Ironie per i mercati 
agroalimentari tale da poter fi­
nalmente utilizzare gli oltre 
950 miliardi stanziati per que­
sto strategico tettoie. Ovvia­
mente - sottolinea Faenzl -
potranno emergere nuovi li­
miti e necessita di correttivi al­
le nuove norme, ma mi sem­
bra che la nuova delibera che 
tra pochi giorni san pubblica­
ta sulla «Gazzetta ufficiate» 
faccia ripartire il piano merca­

ti su basi nuove e pio «fratte. 
Direi che gli elementi pia qua­
lificanti di quella piccola rivo­
luzione - sostiene il dirigente 
comunista - si Incentrino tu 
due punti Innanzitutto nel 
consoni di costruzione e ge­
stione Il ruolo della Federmer­
cati non è pia preponderante 
come nella precedente nor­
mativa. Insomma tutti i sog­
getti sociali Interessati al pla­
no mercati tono rimessi in 
competizione ._. 
preclusione tanto che entrano 
di diritto nel consorzi anche le 
associazioni di categoria rap-

EresentauVe del settore agroa-
mentale. 
Ed il ruolo della tortela tal-

ma che tanto ha anno Mite 
polemiche di quatti ultimi 
tempi? Su questa asconda 
questione - sostiene Faenzl -
scompaiono le competente 
esclusive attribuite a questa 
torteti sia sugli studi di fattibi­
lità sia sulle progettazioni ese­
cutive. In pratica presso II mi­
nistero dell'Industria opererà 
una commissione di tecnici 
che potrà avvalerti di lavoro e 
ricerche svolti da alfe tortela. 
Mi sembra pero che la que­
stione non sia solo legala ad 
un ridimensionamento del 
ruolo della Federmercati e 
dell'Ualma ma anche ad una 
figura delle Regioni che «t ve­
da di nuovo valorizzale non 
solo per le domande di airi* 
mlatlbillti sulle qua» tono 
chiamate ad esprimere un pa­
rere ma anche sulla Matta lo­
calizzazione del mercati di k> 

s, regionale e 
Ma anche I Co­

setti, nelle Mrattùttuit • ne­
gli stesti finaniiamentL 
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ta. Si diffonde il fast-food. L'in­
dustria alimentare dovrebbe 
crescere, rispello al ISSO, del 
500%. In alcuni comparti (bir­
ra, prodotti caseari, cibo in 
scatola) a ritmi anche supe­
riori. Nei prossimi anni l'indu­
stria della carne cinese ti con­
centrerà nella trasformazione 
ed elaborazione di sottopro­
dotti: salsicce, bacon e pro­
sciutti. 

A Tianjin il Gruppo finan­
ziario tessile è In joint venture 
con una azienda che fa abili 
da uomo. La Goldoni Spa di 
Carpi, motori per l'agricoltura, 
copre due province cinesi pro­
ducendo trattori e gru: In un 

anno 20.000 uniti tu quatto 
modelli. Li Cattabriga Spi di 
Bologna dal I960 collabora 
con la Cina. Si occupa di tec­
nologie per la produzione di 
gelato. Affianca un program­
ma di collaborazione ira tee-
nttci,-vz4 e italiani che reattz-
•eranno cinquanta aziende 

Elccole e grandi. In trattative 
i Vm di Cento di Ferrara per 

la cessione di tecnologia, co­
struzione di motori diesel i 
autotrazione destinati ad equi­
paggiare minibus e veicoli di 
costruzione cinese. 
(4, le precedenti puntale tono 
state pubblicate rispettiva­
mente Il 30/12/88: 2 0 / l / M 
27/1/89) 

QUANDO, COSA. DOVI 
Oggi. Convegno dedicato a «Pubblica amministrazione ed Eu­
ropa '92. Quale amministrazione per gli Impegni dell'atto uni­
co?.. Al convegno, organizzalo dalla Scuola superiore della 
Pubblica amministrazione, intervengono Filippo MarU Mandor­
li, Paolo Cirino Pomicino. Roma - Auleta del gruppi parlamen­
tari di Montecitorio. 

' Su Iniziativa dell'assessorato Economia e Lavoro della Provin­
cia di Milano si tiene il seminario di studio su contratti di for­
mazione lavoro: «La situazione attuale, rischi ed opportunità». 
Milano - Corso Magenta. 

* Promossa dall'Ordine dei dottori commercialisti tavola roton­
da sul tema «Servizi e disservizi: luci e ombre nella Pubblica 
amministrazione». Sono previsti interventi di Piero Battetti, Ce­
torino Beltrami, Francesco Colucci, Paolo Pillitteri. Milano -Cir­
colo della Stampa. 

* Si inaugura «Bklveneto 89» secondo salone della bicicletta. 
Padova - Fiera, da] 3 al 5 febbraio. 

' Nell'ambito della mostra convegno Usa Tech Italia seminario 
dal titolo «L'Osi e gli Usa: il mercato, i produttori e gli utenti». Il 
fine del seminario è di fare una verifica di quale sia, negli Stati 
Uniti, l'attitudine oggi prevalente del mondo della telematica 
verso gli standard. Milano - Padiglione 34 della Fiera. 

Giovedì. Promosso dalla Regione Emilia-Romagna con II pa­
trocinio del ministero dell'Industria si tiene la -Conferenza sul­
la Industria delle costruzioni». Bologna - Palazzo dei Congressi, 
dal9all'i! febbraio. 

D A cura di Rossella Funghi 

l'Unità 
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